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REDENZIONI 
E CELLULOIDE 

L' \ e r o clic il dictum de 
umni et de nullo, il s i l logismo, 
il d i l emma cornuto e, in gc-
ucre, t inte le redole scolast i ­
c h e del ragionare in [orinu 
ÌOIIO tali du spiritare i cani, 
t o m e d ice il Ucrni. Ma i ra-
ifioiiuineuti clie fu Raffaello 
Maturazzo, d i e di quel le re-
polc se ne impipa, s o n o addi­
rittura c o m e i suoi film (Ca­
tene, Tormento, l figli di nes­
suno)'. tali da spir i tare i pa­
chidermi. 

Infatt i , in tervenendo nel di­
batt i to Cinema, Critica e Pub­
blico, indet to dall'Unità di 
Milano, Raffaello Matarazzo, 
dal la constataz ione che i suoi 
film son piaciuti al pubbl ico 
e non al la crit ica, deduce d i e 
< per poter dire che il pub­
bl ico abbia torto e la crit ica 
ragione bisognerebbe cl ic lo 
stesso pubbl ico applaudisse i 
film di gus to dei critici . E in­
vece questo, in genere, nou 
avviene s. E sarebbe come di 
re: al b a m b i n o p iacc iono 
dolci e la m a m m a lo vuole 
ingozzare di ol io di fegato di 
iner lu /zo; per dire c h e la 
nuniuna ha ragione bisogne­
rebbe c h e al bambino pia­
cesse l 'olio di fegato di mer­
luzzo. N o n è un buon ragio 
Aumento quel lo di Matarazzo, 
c o m e non lo è quel lo del b a m ­
b i n o ghiot tone c h e vuol fare 
ima scorpacciata di dolci . A n ­
zi , non è neppure u n sofisma, 
c ioè non ha neppure l 'appa­
renza di u n rag ionamento . Si 
tratta s o l o di un o v v i o corol ­
lar io (al pubbl i co non p iac ­
c iono i film c h e la crit ica 
loda) del la prima constutaz io -
nc (al pubbl i co p i a c c i o n o i 
film di Matarazzo, c h e la cri­
tica s tronca); si tratta c ioè ili 
u n a sempl i ce r ipet iz ione de l la 
osservaz ione pre l iminare (esi­
ste una fruiiura tra il g iudi ­
z io del pubbl i co e que l lo de l ­
la crit ica) che ha or ig ina to il 
d ibatt i to; r ipetizione che non 
.-.piega e non sfiora n e m m e n o 
hi scorza del problema. 

Credendo di aver s tabi l i to 
c h e il pubbl ico ha ragione, 
Matarazzo pa- -a poi al la stre­
nua di fesa dei suoi film. Che, 
egl i protesta, < non s o n o di 
appendice, perchè non sfrut­
tano , c o m e fa la letteratura 
d'appendice , la sorpresa e m o ­
z ionante , il co lpo d i scena 
sapientemente dosato, al m o ­
m e n t o o p p o r t u n o e in co­
s tanza una m e c c a n i c a ca lco­
latr ice . . .? . 

La m e c c a n i c a ca lco latr ice 
mi fa pensare c h e l ' ingegner 
Ol ivet t i , c h e è n o m o di tanta 
iniz iat iva, potrebbe, in questi 
tempi di c ibernet ica , s tudiare, 
a c c a n t o al la dUnsummn, una 
trattascenegsin, per sostituire. 
con vantagg io di t e m p o e di 
denaro a lmeno , qua lche inso­
st i tuibi le sccncggiatr ice . l.d 
eirli si accorgerebbe immedia ­
tamente c h e nei film c o m m e r ­
cial i . nei film di confez ione . 
non è meccanica so l tanto la 
d i -po-Ìz ione del la materia 
narrativa, ma è meccan ica an­
c h e la scelta di quel la m a ­
teria. T a n t o l'una c h e l'altra 
s o n o bacate su di un ca lco lo 
a freddo: sulla p r e n s i o n e de­
gli effetti emot iv i c h e potran­
no avere «ni pubbl ico . Sospen­
sione e montaggio alla Grif-
fith «ono indubbiamente mez­
zi di ba*so c o m m c r c i a l i s m o ; 
m a è m e z z o «li b a s s o c o m ­
mcrcia l i smo, a l tret tanto . *c 
non più. la «celta <li u n a m a ­
teria me lodrammat ica — la 
rasraz/a sedotta e a b b a n d o n a ­
la,"" il g ig l io infranto , la s p o -
>a ^cacciata, «cacciata - ba­
date IMMIC - il g iorno delle. 
nozze —- Quest i cineromami 
melodrammat ic i si produceva­
n o in Francia e in Ital ia , non 
Milo ai tempi del muto , ina 
prima del la fine de l la guerra 
mondiale , c i o è prima che si 
d i v u l s a ' - c r o , in Kuropa. i me­
todi del montaggio a f famer i -
rana. i metodi c ioè ili un 
coni mereiai i smo m e n o grezzo 
e dichiarato . Ora s o n o quei 
c ineromanzi (quelli Mc**i> <h<-
t o l l a stessa tecnica primit i ­
va . anteriore al la scoperta del 
montagg io , fa o z g i Matarazzo. 
Te due orfanel lo , i due *cr-
penti , i figli di nessuno , il 
Vetturale del Moncenis io . i due 
derel itt i , « i n o film che , ad 
ozn i s tag ione , fu-i e contami­
nati . specie se c i s o n o ancora 
diritti d'autore da pagare , si 
por tano su l l o «onerino. *i fan­
n o e *i r i fanno, pari pari , h 
se è co- i . perchè protestare 
c o n t r o chi ha par la to , per 
quei film. <li facile sentimcn-
talita* 

I film della s o s p e n s i o n e 
v u o t a m e n t e tecnicistici anche 
e « i . h a n n o MII me lodramma­
tici i! v a n t a g g i o di articolarsi 
s e c o n d o una tecnica che . a 
vo l te . l i u n g c al la raffinatez­
za 'come nel ca«o ili Mnmon-
l ian e di Hi tchcock) d i di­
chiararsi e di ironizzare se 
stessa. E non e dal pn lp i to di 
Matarazzo che p u ò venire la 
predica c o n t r o d i ess i , c h e egl i 
invece ci somminis tra . E pa­
r a g o n i a m o allora la tecnica 
s m a g l i a n t e di Vie della città 
o a n c h e del recente Caccia al 
ladro, c o n l e p icco le a g g h i n ­
da tozze <li Catene: «ara corno 
mettere a raffronto nna pagi­
na di Carol ina Tnvernizio con 
nna di E m i l i o Cocchi . ET ev i ­
dente che . nell 'una o nell'al­
tra c o p p i a , s i a m o di fronte 
a l pììi m o t o formal i smo, al­
l'indifferenza per t n t t o o i ò c h e 
n o n s ia effetto. Ed è a l tret tan­

to ev idente che la raffinatezza 
è un disvalore atich'essu. Ma 
giacché Matarazzo parla di 
facilità, non sembra dubbio 
che la facilità sta tutta dalla 
parte sua, 

Matarazzo vuol poi correg­
gere sent imental i smo in sen­
timento. E mi fa pensare ad 
una parodia, c h e Pao lo Vita 
Pinzi fece una volta della 
idealistica economia del Luz-
zatti: gli faceva proporre un 
metodo per pagar le cambia l i 
con valori morali invece che 
con valuta pregiata, median­
te, c o m e gli faceva dire spi­
ritosa mente < una stanza di 
compensaz ione degli effetti 
con gli afTetti >. Il sent imen­
to, nel film di confez ione , en ­
tra so lo in quanto tocca e 
c o m m u o v e il pubbl ico; non è 
più sent imento , affetto, mn 
mezzo per limonerò fili affet­
ti, c o m e si dicova nna vol­
ta: effetto, o effettnecio che 
dir si voglia. Effetto calcolato . 
da chi fa il film, a freddo 
per c o m m u o v e r e il pubblico. 
Perchè, come dicova Diderot, 
t i cuori sensibil i s tanno in 
platea >. 

E, certo , se questi cuori sen­
sibili, c h e p iangono ni film di 
Matarazzo «ono d a v v e r o 3? 
milioni , c o m e una rivista hn 
calco lato , e c o m e egl i tiene 
n farci sapere, s i a m o di fron­
te ad un fatto serio e impor­
tante. E. con buona pace di 
Matarazzo, anche triste e 
grave. 

T u t t a v i a un' indag ine atten­
ta ci farà convint i c h e il pub­
b l i co dei film melodrammut i ­
ci, per lo più, non li prende 
sul serio. P iange , nella sa la ; 
ma q u a n d o vi racconta il film 
e vi d ice di aver pianto , ve 
lo dico r idendo: c ioè r idendo 
del film e di s e stesso . Che 
quei film present ino la vita in 
m o d o assurdo, c i o è retta da 
misteriosi e invincibi l i dest i­
ni, c h e essi s c h e m a t i z z i n o as­
surdamente il bene e il male, 
che s iano falsi e c h e persino 
ri i iuuziuo ad ogn i verosimi­
gl ianza per conseguire un da­
to effetto — tutto ques to il 
pubbl ico mig l iore l o sa. e 
quel lo più indifeso , a lmeno 
vugamente , l o sente . 

N o n di raro il p u b b l i c o sa 
c h e quei film s o n o a n c h e no­
ci» i. 

E allora perchè accorre in 

frotta a vederl i? Perchè essi 
gli procurano uno s v a g o ed 
un piacere ai qual i egli non 
sa rinunciare. Proprio come il 
fumatore c h e sa benìss imo che 
fumare è una sciocchezza, che 
è più che una cosa inutile, 
una cosa dannosa e tuttavia, 
anche q u a n d o sa che parti­
co larmente la sua salute ne 
soffre, diff ic i lmente riesce a 
liberarsi da quell 'abitudine. 

Chi segue i gusti del pub­
blico, chi disprezza il pubbli­
c o e perciò gli ammaunisce 
sul lo schermo c i ò che il pub­
blico stesso vuole, per ripo­
sare, per evadere, per sogna­
re, è r ipagato dal pubblico 
con al trettanto disprezzo. E, 
generalmente , lo sa ; ed anche 
quando è particolarmente in­
genuo , lo sente vagamente . 

Credete che nella società at­
tuale sia tanto semplice la 
redenzione del fiore cresciuto 
nel fango, c o m e lo è nei 
film? Che sia tanto lacile in­
contrare l'amore redentore o 
-coprirM figlia di un principe 
Rodolfo, vendicatore degli op­
pressi? O la redenzione di 
quel personaggio de La Fos­
sa di Kuprin, che metteva sol­
ili da parte ca l co lando fred­
damente il t empo c h e gli toc­
cava di passare nella fossa, 
por risparmiare tanto da po­
tersi comprare uu amore sin­
cero e un'onesta vita familia­
re? Q u a n d o la deformazione 
professionale non Ta vedere 
che quei lussi non si c o m ­
prano? 

A volle i rcgi?li commer­
ciali sognano il film d'arte. 
Orinai è un lusso che posso­
no permettersi . Si può. per 
cominciare , mettersi a discu­
tere e polemizzare con la cri­
tica (grande lusso anche que­
sto per un regista commer­
ciale) e poi... Ma l'arie è l'op­
posto del ca lco lo , anche so è 
razionalità. E so lo un mira­
co lo può portare un regista 
commerc ia le sul p i a n o del­
l'arte. 

Q u a n t o a Matarazzo (per 
quel lo di posit ivo. ad onta di 
iutfo. che io s<> «li lui) irIì 
auguro di cuore di e ^ c r pre­
sto miracolato in questo sen­
so. CoH'niulo — dic iamo co ­
sì — di Santa Rita, che ch ia­
m a n o la Santa dei ca>i im­
ponib i l i . 

r.YIBRUTO BAUBAUO 
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// partigiano russo che combattè coi Cervi 
è vivo e ha scritto la storia di quei giorni 

La tuga dal campo di concentrauiento - Un contadino mi ospita - La pistola che mi mettono tra le mani, il saluto col 
pugno chiuso mi dicono che le persone di fronte a me sono dei comunisti - La prima operazione bellica - Catturato insieme 
coi sette fratelli - La notizia del loro sacrificio - L'ultimo scontro coi fascisti a Reggio Emilia e la gioia della liberazione 

A p.tRtn.ì 1*9 del libro 1 miei 
sette figli, Alcide Cervi nconl, 
il nome di un giovane soldato 
sovietico, Aiutolio, che fuggì 
il.ti Li prigionia dopo l'S settem­
bre 194.Ì, nella provincia di Reg­
gio Emilia, e trovò asilo presso 
la famiglia Cervi, unendoli poi 
alle formazioni partigiane locali. 
Arrestato insieme con i sette fui-
tclli e con il padre di questi, 
Anatolia venne separato da loro 
dopo pochi giorni di carcere; Al­
cide (come è sciitto a pagina 
i j.V del libro) non ebbe più al­
cuna notizia di lui. 

Il partigiano Anatolia abita 
e Inora a Leningrado; e sulla 
KomsomoUkaia Pr.ivda di (niella 
città è apparto nei gio,,;i scoisi 
il commosso racconto del suo 
incontro con i sette ero: della 
Risistensa italiana, della sua lot­
ta al loro fianco per la libera 
rione della nostra patria. Ripro­
duciamo qui di seguito questo 
documento di altissimo inte­
resse umano. 

SETTEMBRE . 1945 — !-<-" 
divisioni hitleriane invadono 
l'Italia. Noi, prigionieri di guer­
ra sovietici, veniamo trasferiti 
in provincia di Reggio Emilia. 
La cittadinanza manifesta aper­
tamente !a sua avversione con­
tro gli hitleriani, cercando di 
aiutarci come può. Compren­
diamo che gli italiani semplici 
affermano in tale modo la loro 
solidarietà verso il nostro po­
polo, il quale così coraggiosa­
mente Iona contro il fascismo. 
In me si rafforza vieppiù la vo­
lontà di fugare dalla prigionia. 

I.'S settembre 1943 mi trovavo 
rinchiuso nel campo ili coneen-
tramento a Pieve Padolino, ma 
nella notte riesco a scappare, li 
primo contadino cui mi rivolgo 
per chiedere soccorso acconsente 
ad ospitarmi, nascondendomi nei 
fienile sovrastante la stalla. Il 
silenzio era rotto solamente dal 
rumore degli autoveicoli tede­
schi che transitavano sulla vi­
cina autostrada. 

Nel cortile hanno acceso una 
ampada tascabile, la scala che 

Anatolio Tu russo v (il secondo ila sinistra) in una rara Immagine del Hill. Avi-auto ;v lui un 
bambino i cui genitori furono trucidati dui fascisti. A destra ilei bambino uu partigiano ita­

liano; ai lati due partigiani russi, ex prigionieri 

porta al fienile scr.cchio'a sono 
il peso ili gente che sale. Sono 
in tre, ina riconosco .solo il con­
tadino che mi ospita. Non tanto 

alle parole che sentono pro­
nunciate, quanto dal sorriso che 
vedo sul volto dei presenti, mi 
convinco che ho ili tare con 
degli amici. 

— Domani, mi spiega uno 
dei nuovi arrivati, verrà tin no­
stro compagno che vi condurrà 
in vasa sua. State Sene! 

La pistola che ini mettono tra 
'e mani, il saluto con i! pugno 
chiuso, mi dicono che !e perso­
ne che mi stanno ili fronte sono 
dei comunisti. 

L'indomani, verso mezzogior­
no, mi chiamano. Discendo, e 
nel cortile incontro un giovane 
di media statura, dal viso tran­
quillo ma risoluto, l'u cosi che 
teci conoscenza con Aldo, uno 
dei sette tìgli di Alcide Cervi. 

tori.!, ove feci lonosccnza con 
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LA CRISI DELL'IMPERIALISMO NEL MEDIO ORIENTE 

Breve profilo della Giordania 
in lotta contro il patto di Bagdad 

Come nacque la Transgiordunia - Da Lawrence a Glubb Pascià - ÌAI funzione assegnata da^li 
inglesi al nuovo stato - Governi rovesciati in poche ore da possenti manifestazioni popolari 

quella tutta 
famiglia. 

Quasi ogni 
mera in cui 

•rande e "enerosa 

mattina, ne.la c.\-
donno, entra — 

insieme con l'ordinando, Ovi­
dio ed Ettore — anche Gelindo, 
il più anziano dei setre fratelli. 
Gelindo ha uno sguardo caldo 
e meraviglioso, l'animo di un 
poeta. Mi è facile comprendere 
che egli gode di una elevata 
autorità sugli altri fratelli. Come 
sempre, anche questa mattina, 
Gelindo ha con sé ilei libri. Ne 
apre uno, ini mostra le illu 
strazioni. Vedo città con ampie 

tabi 

I? •• regno hascemi ta di 
Transyiordania >» fu inventato 
dagl i ir.v/lesi dopo la prima 
atterra mondiale. Fu durante 
quel conflitto che lo Stato 
Maggiore delle tiotenze allea­
te pensò di intensificare la 
lotta contro la Turch ia , a Ilen­
ia de l la Germania, sollevan­
do le popolaz ioni de l la p e n i ­
sola arabica (la Turchia ar­
rivava allora fino all'Egitto ed 
aveva sotto di se la Siria, il 
Libano, la Palestina e l'Ara­
bia). L'organizzatore delia 
sommossa, che passò alla sto­
ria come « rirolta del de ser ­
to », fu il famoso agente in­
glese Lawrence, il qua le a r e ­
rà incoraggiato l'azione dello 
sceriffo della Mecca, El Hus­
sein. promettendogli di isti­
tuire. a guerra finita, un 
grande regno arabo sotto la 
sua sovranità, con capitale 
Damasco. 

Ma, finita la guerra, le po­
tenze alleate assegnarono al-
a Francia (in base a prece ­

dent i accordi tra Londra e 
Pariqi ad insaputa degli ara­
bi) le Siria e il Libano, che 
avrebbero dovuto essere date, 
secondo gli impegni assunti 
da Lawrence, alla / a m i g l i a 
hascemita di El Hussein. Il 
figlio di El H u s s e i n . Fcitsal. 
tentò con la forza di i m p a ­
dronirsi di Damasco, ma ne 
fu impedito dai francesi spal­
leggiati dagli inglesi, c h e sì 
erano ormai spartiti l'impe­
ro ottoiuano. Fu allora che 
gli ingles i promisero a Fay-
aal il regno dell'Iraq. Ma 
l'Iraq era stato già preceden­
temente promesso al fratello 
di Faysal. l 'emiro -Abdaliah, 
fedele funzionario del « Co-
lonial Office >». Gli ingìes i r o n 
trovarono di meg l io che crea­
re u n n i ioco r e g n o , la Trars-
oiordania . a t tr ibuendolo a l lo 
scornato Abdallah. il quale. 
da buon servitore dell'Inghil­
terra. accettò, riservando** 
e r c n f ' n l m c n f e di allargare il 
suo regno ir. avvenire. 

nia. Per prudenza, gli inglc-
ii non concessero, comunque, 
al nuovo regno l'indipenden­
za. ma lo proclamarono « pro-
tettorato ». facendo approva­
re l 'operazione dal la Società 
delle Nazioni. 

Per mantenere in piedi que­
sto Stato organizzato in mo­
do tipicamente pol iz iesco (dal 
suo territorio partono le tan­
te spedizioni punit i i 'c inglesi 
di cui fanno oggi triste espe­
rienza l'Arabia Saudita. l'O­
man e Io Y e m e n ) la Gran 
Bretagna si e impegnata a 
versare al re di Giordania la 
somma di due milioni di ster­
line l'anno. Il re le adopera 
per pagare [e truppe ingles i . 
per costruirsi palarci e per 
assoldare agenti provocatori 
negli altri Stati arabi, secon­
do le esigenze della politica 
britannica. Il g ioco , e r i d e n t e -
mente, rende e. infatti, con 
la Giordnnin si t iene a bada 
l'Iraq (dove è installata al 
trono la stessa famiglia ha­
scemita). si controllano l'Ara­
bia e Israele e si esercita un 
salutare potere repressivo 
cor.iro i tentativi d'indipen­
denza degli altri Paes i arabi. 

I t i medico *pia 
Le cose, un tempo, anda­

vano bene. Ma molta acqua 
è passata sotto i ponti, anche 
nei fiumi del Medio Oriente. 
Quando, nel luglio 1951. un 
nazionalista uccise il vecchio 
A b d a l l a h . accusato Ce a ra­
gione) di aver complottato. 
auspici gli ingles i , ron il m o -
r i m c n i o s ionista . l'Inghilter­
ra subì un duro colpo. Al po­
sto di Abdallah. doveva salire 
sul trono suo figlio maggiore. 
Talal. Londra inv iò in l 'e tra 
e furia ad Amman (capitale 
della G iordan ia ) un medico 
del l ' Inte l l 'e^nce Serv i ce , af­
finchè dichiarasse Talal « non 
sano di mente >»; questi a r e ­
rà infatti d imostrato pubbl i ­
c a m e n t e *p ;ccafi s en t iment i 

verato in una clinica svìzze­
ra e al suo posto v e n n e in­
sediato sul trono da Glubb 
pasciti ("cioè il magg iore i n ­
g le se John G'ubb.) il figlio di 
Talal . £1 Husse in , di 13 «unì . 
A'OII potendo egli regnare, gii 
ingles i woniiiiaroiio reggente 
l'emiro Naef, loro vecchia 
creatura. Per ogr.i evenien­
za. concessero un s u p p l e m e n ­
to di sei mil ioni e mezzo di 
s ter l ine per potenziare In po­
lizia, la Legione araba e la 
Desert Pfitrol, un'altra uni­
tà britannica « ospite >, della 
Giordania. 

Cosi nacque la Transgiorda- ar.tinglesi. Talal venne rico-

IL CONTEMPORANEO 
Il r.. 52 di II Contemporaneo. 

in vendita da giovedì in tutte 
le edicole, pubblica otto 
inedite di Thomas Mann; le ri­
sposte di Bir.do Missiroll. di Ma­
rio Pcragallo al referendum sulla 
vita musicale: Situazione para­
dossale e Le sovversioni. 

Leggete inoltre, nello stesso nu­
mero. un articolo di Paolo Spriano 
sul Corriere della Sera: Prestigia­
tore immobile, 11 quarto articolo 

di Antonello Trombadori sulla 
VII Quadriennale d'arte: La fri -

let:erejdr?»rn det realisti, un diario sullo 
sciopero dei professori di Enrico 
Par.unzio e Giovanni De Gen­
naro. e articoli di Carlo Cassola, 
Fabrizio Onofri. Abelardo De Sou-
jea. Libero Solaroli. Enrico No-
bis. Enzo Muzii. Mario Spinella 
Niccolò Gallo, Donato Barbone, 
Carlo Bertelli. 

Via sii iiitirlc*i 
Ma dopo i violenti moti 

patriottici de l dicembre l'J.iO 
f niant/estfliifi sfilarono per Ir 
strade di .Ammari, al grido di 
•( abbasso g l i imperiali;*": <•, 
•< via ^li ingles i />, « vog l iamo 
la repubblica ••). il reg ime si 
andava facendo sempre p">ù 
instabile. Tanto che alla fi­
ne gli stessi ing les i dovette­
ro adottare la « mano legge­
ra ». p e r n i e l l c n d o la cosfifu-j 
zione di un governo meno-
reazionario. presieduto da' 
Fawzi el-Mulki, che concesse\ 
alcune 'libertà. Fu in questo 
periodo che si s v i l u p p ò ir­
ruente un forte movimento 
di liberazione, sotto la gui­
da del Fronte razicnale. 

Nel settembre 1954 re Hus­
sein. p"r suggerimento di 
G l u b b pascià, dimise E» Mul-
ki e nominò pr imo minis tro 
un agente inglese, Abul Hu-
da, il qua l e ind isse subi to una 
farsa di elezioni, che si svol­
sero il J6 o t tobre in un cli­
ma dì terrore: i candidati d e l ­
l 'opposiz ione vennero arresta­
ti o dovettero ritirarsi. Nel 
giorno del roto si ebbero una 
dec ina di mort i e oltre due­
cento feriti. Non appena pe­
rò Abul Hwda a n n u n c i ò la 
prossima adesione della Gior­
dania al Patto turco-iraque-
no . v e n n e l e t tera lmente spaz­
zato via da dimostrazioni po­
polari. Gli inglesi dovettero 
pazientare. Ma al la recente 
riunione del Patto di Bag­
dad (l'alleanza antisovietica 
del Medio Oriente, compren­
dente Gran Bretagna, Tur­
chia, Iraq, Iran e Pakis tan) 
Macmillan decite di affretta­
re ì tempi. Mandò ad Am­
man il generale Tempier (re­
sosi famoso per i suoi massa­
cri nel Kenya e in Malesia) 
con l'ordine di far aderire 

ha G i o r d a n i a al Patto d i Bag­

dad. Re Hussein licenziò \] 
governo es i tante di As-Saed 
e insediò al suo posto Hazza 
rl-Magiali. die non si fece 
pregare e annunciò l'adesione 
della Giordania al patto. Di 
qui le recenti manifestazioni 
popolari, che liauno costretto 
El Maghili a dimetterai. La 
adesione della Giordania, 
quella che vm il bast ione del-
l'imperialismo nel Medio O-
riente, ni Putto di Bagdad, è 
ancora rinrinfa. 

La lezione della Giordania 
dimostra che qli imperial ist i 
non possono più fare ciò che 
vogl iono , nemmeno in quelle 
zone che consideravano (a 
torto) loro riserva di caccia. 

ANGf.LO FRANZA 

vie, tanhnene. otticine, campi 
sui quali si muovono !e mieto 
trehhiatrici. Quella che ini fa 
vedere è la mia patria. Gelindo 
continua a voltare le pagine, e, 
dimenticando che non sono an­
cora in grado di capire libera 
mente la sua lingua, mi spiega 
il contenuto del libro. Com­
prendo, tuttavia, che egli sogna 
di recarsi a Mosca. 

Poco dopo fanno il loro in 
gresso gli altri tre fratelli, ma 
è Gelindo che apre la discus 
«ione. Poi, a turno intervengono 
tutti. Aldo, che è comunista, — 
e praticamente il consigliere pò 
litico della famiglia — \icne 
ascoltato con particolare atren 
zione. Non riesco ad afferrare 
tutto quanto essi dicono, tuttavia 
«.apisco che parlano ili armi. 

Non so trattenermi, e metto 
bocca anch'io nella lOincrsazio-
ne. Spiego che molti prigionieri 
russi sono fuggiti da! campo 
Bisogna raccoglierli, unirli e 
armarli. Tutti, senza esitazione, 
entreranno nelle forma/ioni par­
tigiane che i frarclli Cervi pen­
sano di creare. 

Sento un lieve cigolio alla 
porta. Entra il padre. Alcide 
Cervi. E* un uomo già avanti 
nc.ìi anni, ma robusto, ha folti 

quasi completamente neri, baffi. 
che i;!i coprono la bocca. Il suo 
sguardo e severo, nia buono. Si 
ferma un pino in disparte. 
Ascolta i.i conversazione, quin­
di, evidentemente soddisfatto di 
quanto ha udito, esce. 

Quella mattina, nella fjmi^'ia 
Cervi, venne prc>a una grande 
decisione. Gelindo e Aldo infor­
carono le biciclette e partirono 
immediatamente. Aido per in­
contrarsi con il locale 1 ondulo 
de! partito comunista. Gelindo 
.l'.'.a ricerca dei prigionieri di 
guerra nascosti presso i conta­
dini. 

quei * orno, qua-i otio-l Uopo 

tidianamente alla casa Cervi 
giungevano dei prigionieri. Una 
parte rimangono, altri, forniti 
di abiti civili, di viveri e dena­
ro. vanno verso il fronte, nel­
la speranza ili passare le linee 
e di ricongiungersi a^li alleati. 
Nello stesso tempo, vengono ap­
plicate le prime misure orga­
nizzative. Una staffetta e invia­
ta in montagna per prendere 
contatto ecii\ i partigiani che 
operano colà; inviamo loro le 
vettovaglie di cui hanno bisogno. 
Nel nostro gruppo iniziamo un 
rapido studio della lingua ita­
liana e formiamo un primo nu­
cleo di partigiani. 

l a caldo. Nel frattempo, men­
tre siamo ancora tuori dalla lot­
ta attiva, aiuriamo i nostri ospi­
ti nella vendemmia. Aldo intona 
spesso la sua canzone preferita 
- Viene con me «•. Poi mi doman­
da: Come si ilice - compagno» 
in russo? — Tosarne, rispondo. 

Sul sentiero che londuce nel­
la vigna è apparso Gelindo. Egli 

ci chiama e con lui entriamo 
nella capanna. Sai tavolato vi 
sono dei fucili. 

Tre giorni dopo eseguiamo la 
nostra prima operazione bellica 
contr») un circolo fascista. Poi 
una seconda, una terza... Poco 
tempo dopo, mentre ci troviamo 
nella casa di un prete, amico di 
Aldo, si decide che una parte 
del nostro gruppo vada in mon­
tagna e si unisca ai partigiani 
che combattono Ias>ù. Gli al­
tri, fra i quali sono io stesso, 
resteranno nel'a pianura e con­
tinueranno le azioni toiuro i 
naz'i-la,cisti . 

Una settimana è trascorsa. 
Insieme con Aldo, travestiti ila 
hitleriani, ti rechiamo su di una 
macchina a San Martino, ove 
disanimino la stazione ilei ca­
rabinieri. 

Intanto l'attività dei partigia­
ni ha già toccato tutta la pro­
vincia. La popolazione è solidale 
con noi. Migliorano quindi le 
condizioni e le possibilità di 
estendere la guerriglia. I.a casa 
dei Cervi è la base del nostro 
reparto che opera nella valle. 

In seguito alla delazione di un 
provocatore, all'alba del 2$ no­
vembre 1943 centocinquanta fa­
scisti circondano la casa dei Cer­
vi. Fallito l'attacco ili sorpresa. 
visti inutili i loro tentativi di 
•avvicinarsi alla casa, i briganti 
ricorrono alla loro tattica pre­
ferita: danno fuoco al fienile. 
In poco tempo la casa e la stal­
la si riempiono di fumo, men­
tre le fiamme ci minacciano da 
vicino. 

Papà Cervi, il quale è con i 
figli, all'intimazione ili resa dei 
fascisti risponde ihe preferisce 
morire nel rogo piuttosto che 
cedere. Per la prima volta, onde 
salvare i bambini e le donne, i 
figli di papà Cervi non ubbidi­
scono al loro vecchio genitore 
e decidono 
dosi. 

Insieme con 
pi cerco una 
Sparando rmsciamt 

di uscire, arrenden-

i! canadese Jep-
via di scampo. 

a passare nel 
porcile e di qui all'aperto. Sento 
un esplosione Cado 
Quando riapro gli occhi 

terra. 
vedo 

Alridr Cert i fotografato sul la sua terra Campesinc 

i mitra fascisti puntati su ih me. 
I! mattino è fosco. Nel cielo 

nuvole basse e grigie scivolami 
silenziose. Nel cortile, circon­
dati dai fascisti, con le mani 
legate, vedo i fratelli Cervi. 

Ci conducono sull'autocarro. 
Il vecchio Cervi, senza manife­
stare la min'ma emozione, sale 
per ultimo. Ci portano primi 
i!!a caserma * Il cavallo bian­
co », dove veniamo rinchiusi in 
un camerone. 

Non è passata mezz'ora, al­
lorché sentiamo dei richiami pro­
venienti dalla cella vicina. Aldo 
ippoggia l'orecchio al muro e 
traduce: « Siamo compagni del­
la valle d'Aosta. Morte al fasci-

stesso mezzo, ri­
siamo partigiani 

smo! 
s 
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Castori d flhruzMo 
.timitile mi Lillo curioso: 

il giornale monarthico ri oc­
cupa ilii V.ntori <fAbruzzo. 
i\nn si fr,itt.i però dei pii-
i-tori dnniuiii/'uiiii coperti ili 
pelli, quelli che ,t settembre 
misrnno verfo il piano. in<i 
ben^i di p.ifiori coperti di 
porpora: i l'astori di anime. 
i vescont- I quali nescoot, 
per un fatto non molto con­
sueto. *i occupami di pe­
trolio. 

I sette Presuli M* sono ,10-
oeduti. infatti, clic il petro­
lio può avere un valore ,i««ai 
importante anche per illu­
minare le anime loro affi­
ttate. Il ragionamento v inec­
cepibile: l'Abruzzo e un pae­
se poverissimo. LÌ disoccu­
pazione vi dilaga, l'emigra­
zione decima la sua popola­
zione, la ficntc è portata an­
che a tralignare, a metteni. 
senza colpa, contro la stessa 
Ics gè. E perciò, poiché la 
Proooidenza ha voluto com­
piere < un atto di giustizia 
riparatrice verso l'Abruzzo > 
facendogli trovare il petro­
lio sotto 1 piedi, ringrazia­
mola e cerchiamo di usar del 
petrolio per far più ricco e 

felice quello forte e gentile 
popolo. 

Questi giacimenti, dunque. 
sarebbero per gli abruzzi <i 
come la manna clic Dio 
mandò ai suoi figli nel de­
serto, quando is*i ne aite-
vano più bisogno, h' viro: 
ma resta da chiedersi perche 
la Provvidenza abbia voluto 
favorire gli abruzzesi, piut­
tosto che i calabresi o t lu­
cani. e quelli che stanno al­
lo stesso motto. Forse, una 
volta tanto, il governo ita­
liano potrebbe sostituirsi al­
la Provvidenza, e compiere 
lui questo < allo di giustizia 
riparatrice >. con il frermes-
to dei vescovi. In fondo, essi 
non fanno altro clic unirti 
ad un generale grido di do­
lore, cui risponde una eco 
da tante altre parti tritali». 

Seanche i re furono in­
sensibili al grido di dolore. 
Invece il giornale monarchi­
co ha inteso questo appello 
lanciato tlai vescovi in nome 
della povera gente come un 
appello a favore dei trust 
americani, ai quali dovrebbe 
essere lasciala libertà di ra­
pina mi petrolio abruzzese 

In altre parole, spira il 
giornale reale, i ve*covi sa­
rebbero contrari alla legge 
Cortese sugli idrocarburi. 
perchè una simile lordura 
appare rome il frutto d'una 
< indegna connivenza tra cri­
stiani e atei-.: < contro que­
sto si sono levati i sette Pa­
stori di Abruzzo >. 

I.a questione si fa sottile. 
diviene addirittura una que­
stione teologica. E bisogne­
rà, forse, chiamare in aiu­
to San Tommaso o qualche] 
altro teologo per stabilire sei 
i/ petrolio sia o no roba 
esclusiva da cristiani, mate­
ria di fede. F7 fuor di dub­
bio. ad esempio, che in Per­
sia cristiani ce ne sono po­
chi. e petrolio tanto; ma for­
se per questo gli americani 
e gli inglesi si son tanto da­
ti da fare per toglier quella'; 
grazia di Dio ad un popolo 
miscredente: una sorla di 
modernissima crociata alla 
conquista del santo petrolio. 
Dio lo vuole! Ma pure, se­
condo la tradizione, il sotto­
suolo è tutto quel che rima­
ne agli angeli peccatori, e 

non pt.r nulla fi dice che 
l'odor di zolfo contraddistin­
gue la presenza del demo­
nio. E chissà che le fiamme 
tletrinterno HOT; ardano di 
gas metano? Son è stato 
pronato il contrario, e di 
qualcosa dovranno pure ar­
dere. 

Per lo meno, dunque, la 
tpiestiouc è controversa, ed 
è logico ihe, prima che si 
ciunga ad un chiarimento e x 
cathedra, se ne occupino un 
po' tutti, dai comunisti ai 
vescovi. C'è invece chi pen­
sa che il petrolio debba ser­
vire anche per impedire la 
« penetrazione, tra le mas­
se diseredate, della propa­
ganda sovvertitrice e mate­
rialistica >. E* curiosa, questa 
singolare opposizione: per 
combattere il materialismo 
occorre l'idrocarburo. Una 
volta contro la materia si er­
geva lo spirito. O forse si è 
sempre trattalo di uno spi­
rito un po' denaturalo, di 
uno spirito da ardere? 

chiaretti 

Con lo 
ponile: 1 Noi 

di Reggio Emilia ». 
Benché rinchiusi nel carcere, 

abbiamo la sensazione che altri 
amici, altri combattenti sono al 
nostro fianco. 

Noi, stranieri, siamo i prim: 
a venire interrogati. Durante lo 
interrogatorio entra un ufficiale 
hitleriano, il quale informa i 
suoi che altri fascisti sono stati 
!>iustiziiari. I nostri compagni 
italiani e russi che non erano m 
casa Cervi continuano dunque 
la lotta. 

• I fratelli Cervi vengono rin­
chiusi nel carcere di Reggio Emi­
lia; io e il canadese, •scortati 
dai gendarmi hitleriani, veniamo 
trasferiti a Parma. 

Un giorno nella nostra cella 
viene gettato un nuovo prigio­
niero, che era precedentemente 
fuggito dal carcere di Reggio 
Emilia. Egli ci reca una terri­
bile notizia: i fratelli Cervi 
sono stati fucilati la mattina 
del .iS dicembre, due o tre gior­
ni prima che potessero portare a 
termine la fuga preparata con 
l'aiuto dall'esterno. 11 loro vec­
chio padre, durante un bombar­
damento, potè scappare dalla 
prigione, ponendosi in salso. 

Nell'aprile 1944, mentre sot­
to sorveglianza lavoravo in cit­
tà, riuscii ad evadere e, con 
l'aiuto del partigiano Veroni, 
tornai nella provincia di Reg­
gio Emilia. 

Nell'estate del '44, la Resi­
stenza divampava in ogni an­
golo della provincia. Decine di 
brigate partigiane operavano ;ui 
monti. Centinaia di gruppi vo 
lami combattevano nella pianu­
ra. Insieme con questi lottava 
il distaccamento del quale fa­
cevo D.irte. 

Prima ili andare in montagna, 
secondo gli ordini ricevuti dal 
Comitato illegale del P.C.J., 
potei recarmi a far visita alla 
casa dei Cervi, cosi tragica­
mente privata dei suoi amati 
figli e miei «.oraggiosi compagni 
di lotta. Dai loro parenti ap­
presi che il vecchio Cervi era 
vivo e a! sicuro. 

APRILE i«)4f — I patrioti 
hanno liberato l'Italia settentrio­
nale. Stilo per Reggio appena 
liberata. La piazza centrale è 
gremita da colonne di partigia­
ni e di popolo in festa. I di­
mostranti recano fotografie degli 
eroici partigiani caduti. Tra que­
sti vedo le figure dei sette co­
raggiosi fratelli Cervi. 

Il comizio si è appena ini­
ziato quando, d'un tratto, di\ 
iato della Cattedrale viene aper­
to il fuoco con vm mitraglia­
trice. Sono i fasciati. I parti­
giani passano immediatamente al 
contrattacco. I banditi vendono 
liquidati. 

L'indomani tutta ì.i citta ac­
compagna all'ultima dimora i ca­
duti per mano dei fascisti. Dietro 
le bare dei martiri, coperte di 
fiori, marciano i garibaldini. Con 
loro siamo anche noi. ex prigio­
nieri russi, che abbiamo com­
battuto a spalla a spalla. Sfi­
lano i vecchi compagni usciti 
dalla lunga oppressione. Ricono­
sco fra loro papi Cervi. 

Da allora sono trascorsi diver-
si_ anni. Or non è mclio sulla 
Komsomohkiix Prjid* di Le­
ningrado, città nella quale vivo 
e avoro. ho v.sto le iozo delie 
persone a me tant.i cart: Alci­
de Cervi e i suo: sette fi-li. 
Sono stato liete di apprendere 
cric, nonostante i tuo: ottanra 
ann;. egli e sempre in buona 
salute. Da! pia profondo de. 
cuore ^li auguro lunza vira 
e nuovi successi nella lotta che 
•SÌ tempo CÌZ'.Ì conduce per la 
felicità del popolo italiano. 

Sappia, Alcide Cervi, che egli 
ha milioni di figli in Italia, nel­
l'Unione sovietica, in latto il 
mondo. 
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